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SI E gentiliflimc dimoflraiioni di particola! 
nadlinehto, colle quali Volignoria Illu- 
mina li è fino ad ora degnata di accogliere 
le mie deboli Ètiche, mi rendono ar- 
a prefcnrarle alcune mie aflérvazioni 
una fpccìe particolare d'Infetti , che 
;ero vedere in grandiflimo numero in 
ijuefifl Cittì nel panato mefe di Luglio, e 
,rj difenili. Due-Cono piincipalment 

.10 determinato a porre in carta qudl 

tanto, che io ne penfo . Il primo i, che delideran do io da 
lungo tempo offerire a Volignoria Illnflriffima qualche mia 
propria fatica in atreftato delle tante obbligazioni , che Icpro- 
fetìo, e non potendolo far prontamente colle opere ..che ho 
di prefente fra mano, mi fono Infingalo, che Ella , avendo 
fempre nutrito un bel genio per. Tutoria Naturale, volere* 
tieii leggerà il ragguagliò di un Fenomeno raro in Italia o 
che noni' flato per anco bene f piegato. L'altro morivo li è 
che avendo molti amici iilantemente richiedo il mio parere 



i prefentò opportuna occafione ne i pattati pericolali 
giorni canicolari, nei quali noli potendo lenta notabd pre- 
giudizio della mia pur troppo debole fanità applicare a Au- 
di più rilevanti , e particolarmente al ridurre in illato da 
poterli pretto pubblicare le Opere pattume Micheliane, cho 
molto mi -angulliano ; e dall'altra parte non volendo. (tare 
totalmente oiiofo , ftimai ben fatto il dedicare a quello nuo- 
vo argomento, che mi fi prefentò davanti, una poraìune di 
quello Icario tempo, che le mie noiofe occupazioni, e pria» 
A cipal- _ 



cìpalmente. la coiti pi lai ione .del Catalogo della vada Biblio- 
teca .Pubblica , e l'efercizio della Medicina mi lafciano li- 
bero per poter fare qualche Audio in Cafa . 

Eccole adunque quel poco, che mi è riufcito iti breve 

e generale di 

, a fola medeiima fpecic, ma 

... ..ti maaifeftamente in mafchì, e femmine . I mafchi 
(Fig, i.) hanno quattro ale membranacee, che nel bianca 
trafparifcono come talco, e fono di foftanzà limili a quelle 
delle Ve&e ordinarie. Due di èffe fono maggiori, e due 
minori . Le maggiori , cioè quelle piantate più vicino al 
capo, fono di figura triangolare, lunghe cinque linee Pa- 
rigine . e larghe poco più di tre nella loro maggior lar- 
ghezza. Le minori fono pur triangolari, lunghe quali tre 
Uaee, e larghe la meri. Sono due per parte connelfc per 
mezzo di vifibili articolazioni a certe protuberanze dei 
dorfo, che cquivagliono alle fcapule deefl altri Animali, 
appunto all'unione di due porzioni o anelli del Torace, 
enervandole col microfeopio , fi conofee che hanno origi- 
ne da uno itile, o per meglio dire , omero bianco, il qua- 
le da ampia e bislunga baie va fuccclGvamcnre aflbttiglian- 
dO lino alla fommirà dell'ala; Dalla fopraddetta baie, che 
lì articola colla fcapola, fi partono altri fiili, ma più gra- 
cili; altri fi partono, o piuttoilo fi diramano dal principale 
e più grnflb; e molti di elfi finalmente verfo la metà del- 
l'ala fi fuddividono io due o tre rametti fempre minori. 
Tutti quelli fpandendofi quafi a rolla, tórmano J'offatura 
dell'alia, che riceve maggior fortezza dalle frequenti ana- 
fiomofi o comunicazioni ad angoli retri ( Fig. r.J de ì fo- 
praddetti Mi, che non fono altro, che un completò) di 
vene, arterie, nervi e carrilagiril , I tramezzi di quelli pie. 
coli rettangoli formati dall'oliatura dell'ala vengono chiu- 
fli da una delicatiflima e trafparentc membrana, di manie- 
ra tale che tutta l'ala fi raflbmiglia in cerro modo alle vele 
dei mulini a vento, o alle fineftre di fpecchi. Non ho 
ponilo conofeere che vi fia jieluia di fotte alcuna , e nep- 



,__e alcun vefligio tii ijue/ia 

ebiamano i Naturalilli, cioè ni inut itti ine fcag bette o pcn> 
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potine, che col mlrrofcopio ti olTervano in tutte quelle 
Farfalle, che dai Bruci [erreflri traggono origine. Si fer, 
irono con grand' agilità di querce ali nel volare, Tenia pc- 
ro far tuono o ronzio di veruna forte , e quando ti pota- 
no, non le uditemi] ipi.in.in- i"ut J.nTu, liccomc tanno le 
Zanzare, o come altre Farfalle, ma le tengono ritte. Tur. 
to il corpo dell'Animale è lungo cinque linee; it capo Ì 
E.r.iiult yuamu liti (tim: di panico, ed lia due gruppi d'oc- 
chi neri a foggia di fagrl , come iju I 
natura. Non Jia la probofcide, cioè quctl' ordingo idoneo 
a fucciar l'alimento come molte Farfalle, e come le Zan- 
latc; ma in quella vece ha inrorno all'apertura della boc- 
c;i Ruairrti r-icculiil.ir.i i.i.npi ni .triicolati . Dalla fronte for- 
gono due delicatiilimc antenne compofle di più nodelli 
collegati inliemc. Dall'aurea u;:i ilei ciipu coi petto, opiut 
tulio dal primo dei tre anelli cinil.isini.-i che compongo- 
no il torace, efeono due gambe futtili come un capello, 
formate da più fucili o giunture, e da ciafehedun degli ai- 
tri due anelli ne efeono altre due limili. II ventre e lun- 
go ire linee, td apnarifee quali cilindrico di diametro me. 
no di una linea . E divif„ „, àadid anelli o fedoni, the 
fono rami mezzi cerchi per la um.c del Uncini iti- ne* 
fianchi fi rammarginano con ali 
re . E' lifeio e lullrante fenza ; 
color bianco con un poco di sfumatura di guidinolo, 
irafparente in modo, che lafcia vedere un (ottilidiino filo, 
il quale dentro ad elfo feorre per tutta la lunghezza. A, 
perro noi che io ebbi con grande ftento e coli' aiuto del 
microfeopio il fuddetto ventrr, conobbi, che quel filo i i\ 
canale digli alimenti, il quale in alcuni luoghi fi slarga 
in altri li nitriche, e v:cnc a formale (i.-cdio) con <jut 
Jie differenti cavità lo ftoinaco e gì' inielluu follili e grof. 
fi-, i quali lutti mi parvero voti di dumo. Quello cani- 
le è meflo In mezio da due corpi lunghi bianchicci, che 
lo accompagnano per miu la lu.-igl-ei z.i , e credo per cer- 
to, che fieno k- vcii.it.hi- icjunali, n Wle- . lume li chia- 
mano in molli Pefc , ed in alcun. Infetti. Mi parve an- 
cora che vi follerò altri piccoli vati, e forfè vifeerc, ina 
l'impeicetnbil piaotei". e nafpaienw foia non un per- 
ii * mefte 



meflVdi foddiifàrmi. Si partono dail'elh-emìtà di elfo ven. 
tre due code o peli bianchi trafparenti curvati ad arco , col- 
la punta rìvoli» verfo i! do'rfo, funghì dieci linee , che van- 
no fminùendo infe nobilmente . Sono quelli ( Fi? j. ) tutti 
vediti di peli mìnutlfiimi , e non vìfibili fé non col microfco- 

fiio; e nella cima hanno un fiocco di peli alquanto più 
litighi e che 'li arrivano a vedere anco s occhio nudo dì. 
fpolti come i raggi delle ruote a tre o quattro palchi ; e i 
tronchi grolfi di quette code fono per di dentro rurti di. 
viti in nodi, da folti tramezzi o diaframmi . Dallo fpazio, 
che rimane tra le bafi loro, efce un pelo egualmente rotti- 
le, ma lungo una fola linea; e fono ad effe nafeono due altri 
pelimi lunghi una linea, che mettono in mezzo la cloaca. 

Le Femmine poi f pig. 4.) fona di corpo quali il dop- 
pio maggiore in tutte le parti che quello de' mafchì ; e 
Variano i\ da quello, si anco dall' avere le due code più 
corte e più fottili, ma vellite dì peli alquanto pifi lunghi. 
Partorifcóno effe una ptodiglofg quantità d' uova tacchi u- 
fc in due vefeiche o facchi f F^. 5J lunghi quattro li. 
neé , da lina parte fpianati , dall' alt« gobbi . di modo tale 
che ambedue uniti infieme tv 'a parre piana formano un 
corpo limile ad un grano di vena dì mezza linea di dia- 
metro. Sono, come dirti, quelli facchi pieni di minutifli- 
me ed innumerabili uova, tonde, fchiacciate', e un poco 
concave da ambedue le parti, come quelle de' bachi da fé- 
ta , di fuperficie lifeia e lùftrante , e di foflanza come mac- 
co: attaccate infieme per mezzo di varie diramazioni di 
vali; e tanto le uova, quanto la membrana, che le rac- 
chiude, fono di color d' ambra, e morbide talmente che 
pajono un vermicciuolo . Mettendoli nell'acqua in breve 
tempo Ciepa la membrana del facco , e le uova fi fpan- 
dono qui e là . Ambedue quelli facchi d' uova empiono 
turiaMi cavità del ventre di quelli animaletti, in tal modo 
Che quando gli hanno partoriti (che così inceri uno per 
volta gli partorifcóno) rimangono quali fenza ventre e 
muoiono. Alcune partoritone, o piuttolto abortirono nell' 
atto di abbruciare, come più folto dirò. Se li può tirar la 
confeguenza da qualche centinaio, pochi fono 1 mafehi 
paragonati al numero delle femmine. 



- In (pian» alla' rnitniera, colla quale quelli animaletti 
efeguifcano la fecondazione delle loro uova neceflaria. 
per la propagazione della fpccie, non mi fono potuto af- 
ucurare; ma riflettendo che in parecchi centinaia non fe 
ne fono trovate verune in atto di copula (cofa per alno 
Ovvia negl'Infetti di funi! namra) e dall'altra parte ve. 
d tutto etler la bruttura del loro corpo molto difadatta per* 
una tal operazione, non farei alieno dal creder che la 
fecondazione dell'uova fi faccia dai mafehi allora folo quan- 
do! le femmine le partopifeono, cioè collo fpargere l'opra 
di quei Tacchi un liquore fpiritofo, che forfè in gran coj 
pia e contenuto in quelle due valle vefeiche fcminali di 
fopra accennale, e capace di rifvegliare nelle uova un 
moto vitale . Que&it maniera non e flraordinaria in natu- 
cosT appui 



pagano 

ci afficura, che in quefto modo feconda ìi uova della fem- 
mina un Infetto, che egli chiama Efèmcro mafehio, e che 
da quelle farfalle, che io ho ptefo a deferivere, non ditte- 
rifee fe non in poco.- "-» » id-ji... ~i 
' Si cominciarono a vedere quelle Farfalline per la Cit- 
tà il di 17. del mefe di Luglio, e ne i due furTcguenti , p£J. 

venire dì verfó le Cafcine lungo' il coifo dell'Arno, per 
lo più rafente Bll'acqu», e molte che affolutamente afeefero 
a milioni, lì follevarono tanto che falirono su i Ponti, prin- 
cipalmente fui Vecchio, forfè fpintevi dal Ponente libec- 
cio, che in tali giorni regnava, e fopra di elfi -quali ilan- 
che fi pofarono, per Io più nella patte 1 meridionale ; in 
gulfa tale che il pavimento de) Ponte, e'I muriccioli del- 
le Botteghe parevano ricoperti di neve; fi fparfcrO ancora 
in qualche numero per le Strade e Botteghe vicine, par- 
ticolarmente doveierano accefi lumi, verfo de' quali in 
tanta folla volarono, che ti' ellinfero alcuni . Furono a 
cefi varj fuochi nei luoghi dove fi erano adunate, e l 
bito la maggior patte di effe con preclpìtofo corfo vi 
- - ■ '■ •- 'tre con coca fatic ' 

a quali t: 



bito la maggior patte di effe con preclph 
gettò dentro ed arfe; le altre con poca fi 
iproraì.dTmoiio tale che in brev' ora qua 
no Ufciando un noiabil fetore . Dal di i 
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rtdde per . alcuni giorni, forfè a cagiona M freddo; che 
quanto fu Itraordinario, altrettanto fu rnolcfto, proceden- 
te da nevilìio caduto alte Alpi della Falierona. La fera, 
dei ij. alcune altre fe ne veddero, ma in molte, minoc 

Circa alla Iato vita non mi e riunito di faper di dcut» 
(cioè per relazione uniforme di molli Pefcatori, Navicel- 
li, e di altre perfone ben pratiche dell! Arno e degne di 
r ' 0 fe non che quelle farfalle hanno origine da certi 
licrozioli di .colore feura miimr.i di asmiy, e di pa- 



co forpaffanti io. grandezza un punteruolo del gran 
i quali tutto l' anno vivono folamente dentro !' acqu* 
d'Arno in alcune carernuccic , che da per loro llefli dava- 
no nella melletra, chi- ih- ricorre il i;,n,k> v k rive; do- 

la li poifono fakarc da i pcfci.che ne fona 

lì conol'co clic per fare un' ciana iiloria di 
, farebbe ncct-flario de feri ver prima quelli 
animaletti, lutto la forma de' quali tanto tempo vivono; 
Ma infino all' anno vegnente non Jo potrò fare , cioè fina 
a tanta che non fieno adulti quelli che prellp nafceran.no. 
Pochi fe ne trova tra Firenze e Montelupo ; infiniti poi 
da dTb in giù, per quali tutto il corfo dell' Arno., cioè ' do- 
ve il fiume è meno faffofp., ed in confeguenea più adatta- 
to per la loro dimòra;. Finalmente verlo Sa nje(4 di Lu- 
glio sfarfallano a milioni, dalle ore ti. in poi, e comin- 
ciano a volare con tr' acqua , cioè verfo Firenze, cosi per. 
fent come gli ho deferitili e quello fanno collantemente 
ogni anno, quando in poco, e quando in grandiutmo. nu- 
mero, e quali a nuvoli . i 

Non mi fon potuto aflicurare in qual maniera feguar 
quella metamorfofi , cioè , fe quefli Bacherozzoli deporta 

r ---lia diventino quale!" '■ " 

Iti. altri Infetti, e r 
o fuori le farfalle; 



nu i*jeuio idjicic ui iH-uru, re ne i luugui uuve -^miiai- 

lano, rimangano a fior d'acqua alcuni corpicelli» che pofr 
fano credere fpogHe 0 gufti ili «rifonde, .k:..: ,ì ■ ... 
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Nel volare le femmine depongono con grande ftenr» 
quei Tacchetti d' uova , che prefto crepano e verfano le uo. 
va , le quali dalla corrente fono trasportare e lafciate in 
luoghi opportuni per il loro nafeimento. 

Volando qucfle farfalle fempremai rafente all' ac- 
qua fono agevolmente abboccate dal pelei, che ne fono 
ghiortifiimi , e a gran branchi le perfeguitano guizzando 
fuori dell'acqua, laonde fenza gran fatica fe ne Taziano in 
modo iale,che in quei giorni non fi lafciano cojl facilmen- 
te, allettate dall' efea dell'amo. Verfo le due ore di none 
fono quafi tutte cadute morte nell'acqua, e in poco tem- 
po mangiate da i pefei . 

La neceflita meccanica, per la quale effe in coi) breve 
tempo muoiono di morte naturale, cioi anco quando non 
fieno divotate vive da i pefei, fofpetterei che polene effere 
una copiofa e si repentina e violenta perdita di fpiritì 
che loto cagioni un perpetuo delìquio; cioi nelle femmi- 
ne per lo sforzo del partorire due jl fmifurati facchi d'uo- 
va, e nei mafehi per più maniièfta cagione. Che lo sfor- 
zo del partorire fia In quelle bcfliole veramente grande, lo 
deduco dall' offervare, che quafi tutte quelle che io con- 
fervo nel mio Mufeo morte peli' atto di partorire , o 
piuttoflo abortire (giacche fono rimafle con uno di quei 
lacchi d'uova mezzo comparto alla luce, e mezzo tuttavia 
dentro al corpo) hanno le ali non ritte come i mafehi i 
e nemmeno pofate in (ito oriiontale, ma violentemente 
piegate verfo la parte inferiore, e fenza dubbio convulfe. 
Merita inoltre con lì de ni io ne il non fi effer giammai offer- 
ta to , che tanto 1 mafehi, quanto le femmine in quelle 
tei , o al più fett'ore.che vivono in forma di volatile, fi ci- 
bino di cofa alcuna, il che m' Induco a creder per certo 
dal rifletter che fuila fuperfieie dell' acqua d'Arno non vi è 
folìanza capace di poterle nutrire, e che effe non hanno 
iftrumenti idonei a poter roder cibo folido, ni probofeide 
o tromba per poter almeno Cucciare dell' acqua a alteo li- 
quido. Son certo, che a Vofignoria Illuftriflima non par- 
ri tanto Irrana quella mìa congettura , fe fi ridurr* a me- 
moria quel che accade in malt' altri Infetti, e particolar- 
mente nelle farfalle dei -Bigatti, a bachi da feta. Hanno 
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ancot effe, come Ella ben fa, certe forcipi, come dicono 
i Naturalifli, aite a poter prender qualche fona di cibo; 
ma in quei pochi giorni ( che vivono, non ne gallano veru- 
no, e quando i mafehi hanno compira la faccenda della 
fecondazione , e le femmine quella della depafizìortó' delle 
uova, neeeffa riamen te fe ne muoiono. Nelle noflre farfal- 
line ci é ili vario folo che cileno cómpifeono in molto mi- 
nor icmpo, ma con fatica e sfono molto, maggiore quette 
&C&C faccende, per le quali fole paretene la Natura mira- 
bilmente follecita della propagazione delle fpecte de i Vi- 
Temi , abbia fatto .che elle depongano una forma, fono di cui 
hanno menata per tanti meu la lor vita, e che affumano 
«nella di volatile per poche ore, cioè quante fono necef. 
fiie. per ifparg ere nel corfo di molte miglia le loro colo- 
nie; il che non fi farebbe poto io ottenere lafciandolc fem- 
pre dare fotte forma di Bacherozzolo, i i- .•■ -i-i 

Quindi non recherà ad alcuno maraviglia, fe efeguito 
the abbiano quel tantu-,per Cui fono Hate dalla natura 
de (li nate i finifcono lar.loro vita, in quella guifa appun- 
to che la maggior patite delle Piante , perfezionato che 
hanno e difperfo lontano da loro con meccanifmi for. 
prendenti le femenze, o per meglio dire, uova, immedia. 
*amente perifeono . \ r . [ic 

Dall'avere i Pefcatorì oflervato, che i Pefci fono avi- 



branchi, e che quando non pedono arrivare ad abboccar- 
le, afpcttano che cadano morte nell'acqua; quafi come 
( fe è lecito fervirfi di una fimiiitudine, che a maravi- 
glia fchiarifee l'etimologia) il Popolo Ebreo afpettaya la 
miracolofa Manna nel Deferto , re hanno chiamate Man- 
na de' Pefci, o affolutamente Manna, e con quello folo 
nome per tutto il Valdatno di fotta fono conolciute- 

Non è però cafa infolita che arrivino a falire a nu- 
voli fópra i Ponti di qncO* Città ; giacchi 5. anni , e cir- 
ca a 10. la in fimi! copia fe ne vedde fopra a tutti i 
Ponti, 0 per l' avanti fe ne etano in altri tempi vedute a 
memoria de i .viventi . Ho fentito raccontare da perfone 
degne di fede, che non folo nei Ponti, e ne'luoghi circon- 
,vicini all'ano, ma anco una volra fullc Piarze di Santa 




farfallette , che le perfeguitanb a gran 



Ma- 
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a Novella, e del Duomo fe ne oflèrvò, quantunque 

fieno quelle per lo meno 700. pafli lontane dall' Arno ; 
il che forfè può crederfi effer accaduto per li particolari 



venti gagliardi; che allora regnarono . In un Diario ri., 
nofciitto di Lacero e Dionigi Marmi delle core feguitc 
in Firenze a' tempi loto, che fi conferva tra i MSS. del- 
la Biblioteca Pubblica di quella Citta, ho trovato il fc- 
guente ricordo. A me^l" Luglio i;oj. fi comimib a vede- 
ri fui Ponte Vecchio una quantità ai Farfalle per la me- 
tà jì amile da fera , e di quella fimilitudine , e tanta quan- 
tità , che 6ifi°nava ferrare le Botteghe «une fi faceva naf- 
te, e non vi fi poteva paffare , e durò tutto il mefe . Io 
non dubito che quelle non fieno le medefime delle no- 
llre, particolarmente femmine, che a prima villa polfono 
parere in qualche putte fomiglianti a quelle da feta.che fono 
delle più conofeiute. Non voglio tralafciar di notare quan- 
to nii è fiato riferito da un quali ficariflimo Cavaliere , il 
quale oltre a molte angolari prerogative, che lo rendono rag- 
guardevoliflimo, è fommamentc dilettante delle oflervaiio- 
ni fopra gl'Infetti, particolarmente della Campagna ~" 



. Stando egli una fera di Luglio 1729. dopo le 
prime piogge, che caddero in 'quel mefe , fui Ponte il 
Santa Trinità a prender il frefeo 



, vide comparire un gran nuvolo di farfallette lunghe 
1 pollice, alquanto più grotte delle da me defetit- 



cole pennoline o fquamme che fi enervano nella maggior 
parte dell'altre fallane, ma non già nelle noflrt ; nvcv.i- 
iio la parte inferiore del corpo dorata, e in fonda di ef- 
fo ano sbruffo di peli del medefimo colore . Si gettarono 
effe pure con precipirofo volo nella fiamma di alcuni co- 
voni dì paglia, che furono a tal (ine acccli, ed afferò la- 
feiando gran fetore. Se quefle avellerò origine, come le 
nòftre, da Infetti aquatici, noi fo; ma l'eilcr licuro, che 
avevano il corpo ricoperto di pennoline, mi fa erodere, che 
provenilfero da animali foliti vivete in terra . Il midefimo 
Cavaliere , che non fi applicò allo lludio degl' Infetti , fe 
non forfè due anni dopo, non fece fopra di effe altra 
premurofa offe rvaz ione, e non ha potuto afikurnrli fe del- 



fc fimili fte fieno altra volta compàrfe ; giacché gli Argen- 
(ieri, che dimorano fui Ponte Vecchio affermano, che le 
farfalle fopra di quel Pome altre volte per lo avanti da 
loro vedute , fono onninamente le medcfimr di quel- 
le, che vi fi fono pofate queir.' anno, e i Pefcstori dicono 
per indubitato, che la manna de' Prfei , che ogni anno di 
Luglio comparifee, 4 femprc limile alle farfalle da me Co- 
pra defcritie . 

Avrei volentieri rifparmiato a Voiìgnoria IlluHriffima 
il tedio di legger quella mia filadrocca, Te mi folle riu- 
e la defezione puntuale dì quefla fpecie 



più raflòmigliante . 

Arifiotile nel Litro V. Cap. XV1IL dell' Moria degli 
Animali pag. 605. dell'edizione col contento di Giulia Ce- 
fare Scaligero dice : nip< ìi tsV fnàrUu irompìr ni rial 
Bjrrrofci iir Kt/i/uptiir , uni -tpa-srìr, Slpirà; , lia7ii)i^piirTiu 
irci ™ lotaftì eìor 'Sviami plféjHCE fuyir , i% £• ftjrvp-i- 

uixp- JMMk. ««nrptpffu™ fi 1* *M« CTijBBiKimj *, aff 
&uapitu trtàtintl , piar np<pxr fUai . Jio *t ulflMI tf- 

ittpvi . Il che pteffo a poco cosi tuona., nei fiume pipa- 
mi C detto oggi il BogJ il quale sbocca nei Bosforo Cimme- 
rio, dopo il Solfliffi d'EHatl fi vedetta portati dalia corren- 
te ceni faccbttti a borfacebi maggiori de i gufici 0 fiocini 
d'uva, da i quali, crepali che. fieno, fcappa fuori un anima- 
letto alalo con quattro piedi, eie vive e mia fato al tardi: 
dipoi quando il Sole abbaffa egli comincia a languire, e quan- 
do quello tramonta egli muore, avendo così vìjfuto un fol gior- 
no; quindi vien chiamato Efemera, cioè diario, e d'un «for- 
no Colo . Plinio al fuo folito copia quello pano fenza 
'eLib." " 



minare Ari^ntile nella fua IHoria Naturale Lib. XI. Cap. }6. 
Lo riporta pure in compendio Cicerone nel Libro I. delle 
Queftìoni Tuiculane. Lo Scaligero ne'fuoi dotti Commen- 
tari al fuddetto palfo di Ariftetile dice : Hae BefiUlae non. 
numquam vefperi ed Gatumnam , frequentili! ad Tarnìm 



eVHfpirtimtttr , ubi vulgo manna incantar : aiunt tnim ear 
copiofum fifcium proticntant parttnderf . Hariim unam fi ap- 
prebenda!, manvoue claufam coatineai , a/reram pene ent- 
rain & ansi infidcntem afpicici., auae nifi maler avute! ai 
ea non foivitur. Idem viari*/ ttm fnUatiU ,fed nnmijuam 
nifi volala. difyre$antur , Non credo che La fuori di ragio- 
ne il dubitare, fé a Calo io Scali-uro dicendo alteram pene 
tnatam, ite. abbia -volino intendere d' un facco d' uova 
fonile agli accennati di l'opra, per partorir i quali vi vo- 
glia un grande sforzo ed aiuto di volo. Il mcdeGmo Sca- 
lile™ nel libro de Subtilitate ,-tttrc. 194. n. 5. deferivo per 
Eternerò di Arifiotilt un altro animaletto da erto veduto 
in Lombardia, che mi pare diverta in molte cofe da quel- 
lo, che nel comento ad Ariftotiìe aveva detto nafeer nel 
Tarn, e nella Garonna. E bensì vero che in ambedue i 
luoghi sfugge di confettare , che gl'Infetti da elfo deferirti 
abbiano feì piedi, impegnato a. fallare 1' errore di Anno- 
tile , che aveva deferitto il fuo Efemero con quattro piedi 
foli, non fi ricordando ( come bene avverte il celebre Val. 
iiinieri) che altrove, parlando., generalmente dei piedi di 
tutti quanti gì' Infetti , aveva detto francamente che quei 
di efli, che ne avevano meno, ne avevano fei . Giacomi 
Dalecbampio nelle annotazioni al lopradde ito paifo di Pli- 
nio dice: Tali tempore feioe circa folfUtium) id Ciliegio 
ffnm in Arari nafeitur, todlmqiit die mortutim in aquit 
innata! pifiibui avidiffime confelìaniibus . Ln&danenfei Pi- 
fcatorer incanì de la manne. Nello Zodiaco Medico Gal- 
lico dell'anno 1680. pubblicato da Niccola B/egny li legge 
a car. 188. la feguente offervazione . Sin'ulii annii mi- 
duo aat dcctndÌQ vei ante vti poR fefium D. Laurintii. 
fi ftrtnum faerit tempui , per biduttm aut triduum circa 
vefperam animadverlitur emergere e fiuminì Mt.fa infignif 
Paptlionum copia aìbifimorum , ptllucidifimirum , «.■",■;■-«.„• 
tennìtatit , exiguo poft tempore in fiamen relabentium , ia- 
propter manna' celesti nomine donatorum : Riannodi In- 
fetta piane inter fe fimilia , ope bìnarum alarum fumma 
tCXIlitMSC & pelluciditate fraeditaram , non fecui ac reli- 
fauni corpur , volitant ; In irtremitate , qua- capiti obverfa 
rfi , obllncnt duat pndaBionei capillari tenuità» , poi/icari 



*( I» » 

longitudini , cattine hifureatae quamdam fpeciem prae- 
timiii : Luminir appcitnii/fiai funi , fi enim candela ani 
irretiti circa fiume* adferatur , paolo pofiqxam «■ tu emer- 
ferant , incendo fpelìaculo , eorum drupa aden nubts advo- 
lat , ut txiguo admodum tempori! [patio luminare extimua- 

ffi C a^f m feft a m 'eZia B 7ùr fl'yZ 

Ti m ditrmLiit^rì«MT!fi rS ^ a Ulud 'ftfium TwweiZ'l'. 
Vllam forum quod attinet , vii} tribotium cxccilit , f.cmi 
torumdea veneratiti per filimi tridattili perfidiar: maxima 
iltoruM pari fiuminii ripam occupai , vii nauti , ijuae lo- 
ca ab iliii lune ttmporìr invadunlur ad pollici! crajfititm 
circa boram olìavam vifpeninam , hoc tft eadem qua recì- 
dimi : al vero cum levitali! fini infitnii , Ideo a venti/ ci- 
to dijfipantur. Caeterum pifcitui fumimi dilli inceli! 
ifca yratiffima funt , /intuii '<• enìm momenti! esiliente! con- 
fpiciuntur entra aquat fuptrficiem , ilici captaiwi ; imts} 
lofi Aflacì flumcn c&rcdiuntur illii infidialuri . Traile de- 
tenzioni dell' Efemcro, che ho lette, la più ampia e cir- 
coltanziata ("quantunque peiò non manchi ella pure d'er- 
rori ) mi pare quella di Augerìo Clntio, che ne ha fatto un 
Trattato appetta intitolato de Emcroiio fivc Epbtmero Infe- 
ro, & Maiali Verme , che inficine con un' altra fua ope- 
retta de tiare medica , fivc Cocco Maldivenfium , ho appref- 
fo di me ilampata in Amftcrdam 1634. in quarto. Jvi egli 
racconta, che di quelli Infetti fe ne vede tanta copia ver- 
fa Dordrecht, e altri luoghi attorno la Mofa, che ne è 
nato il proverbio multitudine cum Hsmtrobiii certant , e le 
p.irticulariti della loro vita confrontano molrilfimo con 
quelle delle noftre farfalle. Gio: de Miy nell'appendice 
alla prima parte dclln Mctamorfolì e Iltoria Natutale de- 
gl' Infetti di Gin-, Goedarlia pag. dopo aver copiato, il 
Clutio, aggiugne di fuo: Die ij. htìii circa vefpcram in 
Mofa ftavio iuxta Dordracbum imditjue , quotami in navi 
er.u?i:a , ir.nuintvahiìi copia volalilium animaholorum tan- 
quam fioccii nivir cìrcumdatot noi vidimai; omnei quoad 
mazmtadiacm autictilarit digiti hnptudinem repraefenta- 





Suvam. drlfe a MekbiCrde:b Tbeveml ur.n [>i:Tti'.!nore 
fo|t.. <iu((1j ainnuli, l.i i|oale ep.U facfflV limate da«i jea 
Remai de- sryw^i a l'ani r68i. jn oitaro, con qoeflo li- 
mio: in H-fiure: Salarerei àe t ìi;beme,e , & du Canttl- 
lui ™ Bernard C Hi remile . dei •net , & ttpr/jttUn •« fau- 
ni par M. Svta^merdam , par iervir 3- fupplemeM a te 
qu' Ariflaie & lei nutrii cu ont Ccrìt. Negli Atri degli Eru- 
diti pubblicati in Liplra l'anno 16S;. i car. J19. ncII'cArat- 
to del fuddetro Libro vien detto, clic l' Efemeto ivi deferit- 
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10 pradit ex verme in ceenojii Rbeni & Ifabalii risi/ per 
■anno: Irli laiii-m'c , pii:icii,/:,e inde hri: vini!. Dei rima- 
nente non ho avuto la forte di vedere originalmente al- 
cuna di quelle Opere, periodili min pollo darlcnc più pre- 
dio ragguaglio. Da' dtra .:cù:rii' .onc dell' LYcmcro , che ho 
letta Jan: le Dìiiiv.nai.e VniverfeUe Frane-ai ir Latin im- 
primi a Nancy 1754- che comunemente G chiama il Gran 
Dizionario di Trema* , è molto circoli anzi ara , e cavata 
per Io più da quella del Sovamiaerdamio , ma dubito che vi 
Sa corfo gualche errore, particolarmente ne! principio, co- 
me Vnfignoria Il!LtflrifIim:i potrà meglio giudicare. Ella 
dice cosi; Ephemeee ri; aniH :,n animai qui ne vii qui cinq' 
bearci , pendati: Ir, quelle.' il naie, il eterni fei membrei , il 
fami: -Cline, il e baine if'f.-j-, feri de rea:/ , il l'alt ilei ceni'. , 
iene la fernet e, ckìlii! , O meurl . Il pareri ver: le Saint 
Jean. C eli un Infale colant ,/»i nai: ,1 fix beare» apre» 

midi , & mari a oa;t beare/ la femelle jellc fei ocafi, 

& le male lei rend fecvnd en lei eouvram de fa (emene e . 

11 ne prend antan atinien! deputi qu' il eli cban%é , & il ni 
ebange-que putir fe mulliplier . Il Sig. Carlo Linneo Medico 
Svezzefe ben noro al Mondo Letterario per le fuc erudi- 
te fatichi.' , nella di 11 ti L>uz ione metodica degli Animali , che 
pnbbhc.'. l'iir.nn t-;;. alb dalle feenn.l.i Ih-tf- Infetti , cioè 
ili quelli dotati di ale ualculofe e non difefe da guaine, o 
come egli dice Aaìitptera, quliu» alai dalae, Elylrir dc- 
Jiiiurae, regiilra i tegnenti Infetti, 

£iceili:'ra : ci:,:!., fci,-f.:,.:lar ./:,a-:n, en-cl.u- . Mi.fe.i l ;.hc;icra 
!! I j Fianca. 

Ma io confeflo ingenitamente, che non intendo come 11 
foLtcngano quelle fegnature generiche. 

Tutti i fimi: a iiL-CL-miii!: Scrittori pare , die abbiami uiler- 
vato varie fpecic di Annuali che in molte proprietà li raf- 
ii .migli:! 11 11 .iir F.i'cmero di -li li!,,! ile . Cilì altri come Uiill'e 
Aldovrando, Tomtnafo Moufc'.-s , Cibami, Igiene , c Guai- 
licei Cbarlrion 11 crinfefTi^n im;ern.r,mi'nrr di non l'aver 
veduto, 0 facendo una mefcolanza dell' liloric di Eliano 
(clic intende parlari- di-' u-.ufccvini delle burri da vino) di 
Ariiiolile, e dello Scaligero, ci deferì vono l 'Eternerò nelln 
più flrana maniera del mondo, come ha fatto l'/M/fam, 
Da 
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fin ita 

Da" Quella colpa non ini cfenre C-Berardo Wonam . che- 
quimun^ut ut-Ila fua beJilTima e rarilfiira Opti! De àtf. 
Cernitili animaiium Lit 9. tap. 117. pa$. ijj. abbia 1 fatto 
un capitolo ab ort i ce" rientro di eiriflert/f ; tuttavia 
I' .mimale, che net quello dVfciive, pare qua farfalla not- 
turna u falena, ;i>t- J 1 . (-"temente da 
B.ucio trrtef!rc f.nalr.f n:e 1' ■ rmr.u. t .1 Va^m-ei nfl 
Dialogo freon Ai d:ll' ons^c d.-gl 1 lr/<- (l i, dubi:a fi' vera- 
mente in Ita),» li trovino (pece Hi bfen-.n., «trai non fo- 
lo dubita fe Ti iiovìr.v in Italia, ma m alcun alno lu if.n, 
e che forfè fieno chimerici, fougiugnendo ; Strofi a tapi- 
ri , ebe un animai» viva un (ilo tr.tm atteri Jendi io ioti 
ireve fin il-ore ali'fera di nsfr/>i, di generare, d> 
rtfrji, dì lafeiare the le uova nr.tate fi \erfe\ioiin 
far Itutto di dtrtf'iarh , e trovato drpofitatle - Tur 



d'Italia, con tutto che viva più giorni . Alla pag. 
41. ce ne da un' efattiffima detenzione dalla quale fi co- 
nofee, che il volatile, da elfo veduto,' non ha alcuna affinità 
coli" Efemere dagli Aurori deferirlo, e molto meno con 
quello di Arrotile ; Quindi non le rechi maraviglia, fe 
quantunque il Valfifnìèrì abbia copiofamente , e con mol- 
ta dottrina trattato dell' Efcmero, io lo metta tra quelli, 
a lo hanno mai veduto 



Senta che io mi affatichi di vantaggio , Vofìgnoria II- 
...ilriflima ben vede, che neffuna delle riportate defcriiioni 
confronta efattamente colle noftre farfalline, fc non forfè 



n qualche parte quella dello Zodìaco Medico Gallica , la qua- 
le i flato be- 
0 del Veli- 

, 0 e le farfal- 
le veduteli in Firenze fieno le mede-lime di quelle del Eie- 
gay; altrettanto i mal ficuro l'affermarlo. 

Mi rimane adeflb da fiffarc con qual nome proprio deb- 
bano chiamarfi quelle di Firenze da me deferirte, e a qua!' 
genere d'Infetti fi poffano ridurre. Voflgnoris IHuftriujtna- 
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ben fa, che la clafiè vafliflima degl' Infetti , per quanto Ila fot-i 
Ce delle più ammirabili, tutiavia £ delle meno con fufc rare 
ài'.'.. dMti\Q£\ . e dette più confuti; . Io noti fo veramente, 
IV del noe. effer ella fiala r;.- anco a un chiara 

metodo, (c ne debba dar la colpa o al bruito errore >n tur 
fu:.. . «i i-. n ■!.. Nj: i^Ii.I. . e ..■ . . ircVl. , .i.e 

f l' lm"en. !.,iirr:. An.:n.l; ■m-.t;. . o w-.tt/j c manca- 



Calo J.;>i:; 



alle pandi difficol 



ite fopra la cita degl ■ Inferi 
quelle cagioni inficine Eri 



wt-cT.-vl ■ Piop..ili h.ic al ora da :i:a!n l'uno pieni d. difetti . 
Tra i-i il. ir., fe:..i,.H ,1 „::n» o.-,vo qu; i: 0 d. C«. Hip, 
nel quale loro toii-.prcfi quelli .1: hittwtTt» If'i/.'* >Mv . e d, 
C».- ÌK«»/fnÌj«, Itamelo col molo Hi.'iw,,, / n ,>/.V 
re» ; ciacche quello d. tu», gU Ammali flaM.iu daf S.g 



d'Infetti, e 
Te noftre fari 
dera, che ou. 



aie ed amano . cnc non p-jo en 

a$5858sÈ 

Efaminando adunque le fogna. oi 
dal £5fó aflegnate per duTJndi 
andole con quanro ho io offcrvar. 
echi Voi,,; nota IllulinlT.ma mj g 

"' ix: 



: li fpec 



mede Dine fulmino due fole, o tic mcwrnotfoll, ho feorfo 
a-r.litdue le divifioni di quella clatTe , e non no™ alcun. 
Bcnere, al quale pii '■' accollino, che al d;.-i.iio di quelli. 



Digiiized by Google 



■he foffrono una trasformazione fola, cioè all' Emerito» , al- 
imenti Efemero o Diario, le cui f t - B ru:imr u,™ liste 
:gregiamente filiate dallo Svuamnutdamì» . Sicché quan- 
to ila vero che le noftre farfalle murino forma una volta 
"ola , il che non duro farica a credere, faranno una fne- 
;ic nuova di Emerobio . E in verira paragonando diligen- 
temente la maniera di vivere e la ftrurtuta del corpo del- 
le noflre farfalle, colla dentizione e figura dell' Emerobio 
dello Svvammcrdamia , che ho - veduta copiata dal BUfìo , 
-rovo che non differifeono da elfo in alrro, che nella pie 
:olczza e colore, e nella lunghezza delle code, la qual 
cofa le fa differenti follmente in fpecie , ma non in ge- 
nere. Ardifco dunque afierire ferma timore di errare, che 
le noflre farfalle debbano chiamarli Emergi m/atri bianchi 
dell' Ariti, per dillinguerli da quelli degli altri Autori. E 
iiacchè il Rah non ha regiftrato altra fpecie di Emerobio,' 
::.\v, .jucllo .iHk> Sv:.-.!,i,„:; r ,!,i:,„c, ru-rmtTtimii Vo^.noria 

IlluttrìlHma,che io riduca a quello genere tutti quelli che 



piedi. I follimi!, 0 bozzoli maggiori de'fiocini di uva, che 
rammenta Ariftotilchtk fono le fpoglie depolle dall'Ani- 
mal;: , : sfarfallato che cui, la rimangono a galla: fanno 
però quelle conofcre, ilante la loro grandezza, che que- 
lli riccie è !a r,.|.,.i 0 rc di tutte l'altre. 

II. Quelli del Reno e Wahel defetittì e notomizzati 
con tutta cfattezza e meglio di qualunque altro, da Ch- 
ili. Quelli giallognoli luflranti della Mofa, del Wi- 
bel, e delT-ecK deferiti!, febbene con degli errori , dal 
Cinti» pag. 00. e fcv. colle ofTervazioni di Pietre Cwbt, 
e figurati alia pag. 96. da quelli varia forfè folameme per 
il feffo quello di color d'oro pa*. 100. 

IV. Quelli color di boffolo ," della Bocca del Reno in- 
felicemente deferirli , e pe tomamente figurati da Gio: Dort- 
manm, riportati dal Ckth pag. 88. (per errore e da 



Gin: de Mey, fe » cafo non {afferà i medeEmi dei fopr.id- 

V. Quello dall' BctA^wt Pittore dell' Imperado re Ri- 
dolfo II, olfcrvaio nel Dyie, fiume che parta da Malines, 
e mandato dipinto poco bene al dulia, da cui è riportato 
«tar.ij. Quelle due corna. che moflra quella pittura, non 
fo fe debbano elfer piuttoflo antenne, ila di lui grettezza, 
me lo fa creder femmina. 

VI. Quelli candidi della Mofa defediti da Già: de Mey. 

VII. Quello del Lago di Garda , del Po, e de' contor- 
ni di Trieite deferitto negligentemente dallo Scaligero de 
fuhtilitatc eserc. 194. ti. 5. (ebbene pare che ne accenni 
due , cioè uno maggiore di color d' oro lucrante , e uno 
minore di colore (curo, quando però quelle non fcITero va- 
rietà di fcno. Dal dire però lo Scaligero; ptomafeidem ha. 
Set in (e camialutam , farebbe dubitare fé veramente queft' In- 
fetto iia Emerobio; tanto più che gli applica alcuni nomi vol- 
gari, che come afiérifee il Vallìfami fono propri delle Per- 
le, oLibelle. 

VIII. Quelli della Garonna e del Tarn deferitti dal me- 
deiìmo ScaB&ea nel comenro ad Arrotile. 

IX. I Jiu^ìri minori blandii (i^l'Ainu. 

X. Qyd!i riccoliiiimi , hi.mehiiì-n-i , e iur P .i;rr.tiiTlii-.i 
ridia Mola .l.lt-ric.: nd ■> M-,,!:,r. GjIIuq: dove li 
non l'errore di deferirli con due ali fole . 

XI. Quelli della Saom, JdVrir;] ,U Gi.n-umo T> a ìecbam- 
fio nelle annotazioni a Ptiaia, febbene pare che abbia er- 
rato chiamandoli fpecie di Zanzare , perchè le Zaniare 
hanno due fole ali, e non quattro come gli Emerobi . 

XH. Qudli .k-ÙTitri il* C n : !:,!,:: ì-linr^ih odi' F.fVmc- 
ridi dell'Accade mia Imperiale de i Curiofi della Natura , co- 

^ XIII. Quelli minimi rammentati dallo Svvammerdam : 
ie perù non fono i medefimi con alcuno degli 



ri fo determinare fe quelle Mofcbe.chc Tommafa 
Moafeio nel fuo Teatro degl'Infetti pag. 6j, defcrlve, e chia- 
ma JirtéTflxtt , e che fono copiate dall' /un/iono, vadano 



11 nome di Emtrohio mi par migliore per quello genere, 
che quello di Efemera , il perche fpiega l'ubilo quella parti- 
colarità tanto l'ingoiare di terminar T'ultima forma di vita 
dentro ad un fol giorno: si anco per isfuggir l'equivoca 
te\V Efemere Pianta. 

Non debbo tralafciarc di dire, che non fono propri della 
noflra Tofcana folamente quelli Emerobi da me deferirti; 
giacché un" altra fpecie differente ne fu feoperra parec- 
chi anni fa dal Reverendiffimo, e Dottillìmo P. D. Brano 
Tozii Abate Valombrofano , il quale per la fua gran pe- 
ri™ i:i tutra U vsib «iili-nimne dell'Ifloria Naturale, c 
per le amabili qualità dell' animo fuo li è meritato la Iti- 
ma e 1* applaufo univerfalc . Io mi ticordo di averne ve- 
duti due, che I' Hreflo Padre Abate regalò all' Il [ufi riilimo 
e Ri-.-crendiflimo Signor Marchefc Giù; Vìncendo Cappo- 
ni Canonico di quella Metropolitana , che i quello ftef. 
fo Cavaliere, a cui debbo la notizia delle farfalle comparii 
fui Ponte a Santa Trinità nel Loglio dell'anno 1719- e 

fapendo , fe egli ciò gradine . Eran quelli' Emerobi , che 
tali parvero anco al mio riverito Maeltro Pier Antonia 
Micheli , di grandezza e di figura per quanto ora mi fov- 
vengo , molto limili a quelli figurali dal Cinta a carte 
96. e 100. di colore feuro , lifei e lulìranti , lenza fquam- 

ti , due delle quali erano maggiori , e due minori; ed ave- 
vano due lunghe e ondeggianti code nere limili a groflì 
crini di cavallo . Non potrò darne a Vofignoria Illu- 
flriffima un più didimo ragguagliti . perchè altera trafeurai 
ili i'.ir forra Ji e Hi jccumic cìlir io:-.: . e intimamente- aven- 
ib ;jl i's-iru h: fleffb gentiliffimo Pattinaggio a degnarfi di far- 
meli vedete; abbiamo con difpìacere comune trovato, che eta- 
ni fìat ro 1 
Canonico a" mici pr-hH richidi: il P- D. Bruno di qualche 
precifa notizia l':pra ili i-fit F.mtrobì, ed egli il di primo di 
quel mefc dalte Celle di Vnlombroià, dove da gran tempo di- 
mora , cosi rifpofe . Prtjì fi/;" Emeroii in un m&""> d'ito < l 
Romitorio delie Celle, alcuni [opra-ma muraglia si Sole, in 
la&tp afciimo, ed alcuni altri ivi propinqui fira/az^and* per 



l'erba in tempo di Efiate, non mi ricordo di qua} anno, e ne 
manditi dti cadaveri a diverfi miei Padroni , Il Blancardo 
mi fio raro libtttto d'Inatti, mila Tavola XII. ce ne porla 

Nel mentre che a nfiofo di ritrovar qualche deferizione de- . 
gli Emerobi flava io (correndo quei Tomi, che fi trovano in 
quella Biblioteca Pubblica, delle Efemeridi deW Accademia. 
Imperiale de i.Curiofi della Satura, a cai ebbi l'onore di clfcr 
aferino il di 8, Agofio 1759. in' imbattei a leggere nett' Efc- 
<- jQ n ferie 

comunicata all' Accademia da CHOiam Mint^iit, , cJ c.c ■ 
Abramo Ible inficine colla figura al naturale , ed anco ingran- 
dita da! microfeopio . Obfervati, dhnum eli , quo d c larimmuf 
1 i l 

ir peritili . panili enti ptoimam peftept Ugfiat, & in vicini 
traila, merU I lufcir culìciformibut (ita 

a forma ear appellare lire.it ) me mi.'ii, ,,,1,'i..! ..-a': . E.i, 
Clar. Vir a ditta mnft Alili! ft. Plieghen mmhutat . Etani 
illae linciarti nondum dimidiam langae , /ri pedibui , quatitor 
alit , dmbui longit inflar pilorum caudac appcndiiibui praedi- 
tae, total rum alitfuil albac, ut figura earum & naturali! 
& per micrifcThi'/: vieta .tuelje m.nnìutiìiaii depilila , & 
tranfmìffa olirli, ti: . IL:, f,., ali il, atri ir l.-.iulitam ■ Urbem & 
tetti circa eatn ad Albini tifate traclui incredibili & ad ftu- 
prtm btsmimtnl anxir.rum imi, t itati :,:r , n.:n far ni.iL. filfriiaei:- 
lil 'Cjìifer.ie ìnis ornine uctiti.tr.nif . Otiim ,'i/jfj .r';;;.v i-:,iir 
Tf 3 J . .munir, In?::., re ..rài-i ■. iit,i ! : , .ir... Oh !:,m r.ti Vi.uìru:,, 



■js/.trent , 



-, Crefnac , & Zù/lteb !oa,f.„e 
torci mina a'im in>. <i.iv:int t npia , ut tutti hit' 
rum ordnef I t) pera,! 

mibltinl ìnf.nr interdi'., trini,,,.. i ,:i,-,;:ii i.i-ìiì; industria!: culti 
fe in Unum dtmittcrent pafena herbit , a^rotque frumenti! 
fluitai fpliariisl .' Cam initio ex terra frììfnercntur , & 
ape aeftatii ficciffìmae ad Cometam ifhim horrer.dum ma 
profili a nùftro '.rie terreni ritentai , ìnque caput Ar.dromidae 
& panilo alteri:/, ,i.'i.:.ntiei:teiii j';i',f:e:t'.:r ci tinti fuii tx- 
chifne , nliif./dinf'-frre r.mu, uì.lni (nit'è. fi:' mi ftlprr.trt vide- 
tur, nifi oculati tifili fidequt digniffimi id txptrti tituncìaf- 



fini) coacervatiti & cumulativi in sili iacerent tigli qiMtmi- 
vtt difficile™ dtierint ptrgftffym ,& sue m deneiarìnt . Ta- 
tia fortuito licei ,non lumen alifque filo & malo plurimum omi- 
ni uccida»! , Jìcuti praefatae culicifarmei Mufcac pejìem por- 
tenderunt . Sunt antera bari/m Mufcaraat quaedam \p?ric. m/hi 
obfervatae. biefut altitudine istradai .menfiiui Mat- 

ti! , (t Aprili!, incruente calida temperale, ventii nempe ex 
meridie fpirantibui , fuhito barai» quoddam tenui minuterà, 
cuiktsm inilar , ex. aauii erumpit ,& mira afflitele arr-.'i.i : <:•:- 
I:- iti tu iispict lev liJ:r.>i>t, sul !ni!u:iv: vivente! iienim 

bae Mufcac emoriuntur , * in aquai decidunt . Eft^tanim & 

a'erem volitando impìet . Woc ^nfecìum Lupuii recenti/ odorerà 
txatle fpirat. Imbecille hoc lnfeclum nulli animai imi: noci- 
vum e/i . Uterque fextn coit in aere Inter volandum , fokqtit 

vitali pnigit. «««Wfw JtUtm», emiffo in aquar forma- 
li- . jt;;i.' , tiniriir.dum cadi; ilerum >n a,iu,u , fi,-,', min j-je 
efea . Talii enim harum Mufcarum generatio efi . Cum femen 
fuum ,Jiie ovaia in fiumen dtpofuctunt , generantur ex Hi ca- 
lore Solir vermicai!, pedibui tamen aljquut praediti , quo in 
fundo aqaarnm baercre atqui ex luto alimimum fuum per bye- 
mem capere peffit , dome rideunie fiato anni tempore , Sol ver- 
miculfi b'.f/e calore fuo ex aquii elidati fic t&reffi ex aquit 
& aeri alido expojiti pofi inoram aliquota depununt fuai 
exnviat , it,:::: ex ;/ n s -j-.-nnii -di intuiti ,v.; baie cù:-.:: : 
fermi! forai piwpat uirhi.i-jc lista , quae in aere, ut dicium, 
'IxJ/cto ìvVi.-i.v ijuichiuid ad eiur vilae curfum fpetlat , pera- 
o.it, tìV. Luca Scbroctio il Giovane vi fa la fegueme anno- 
tazione : Sì mia eaidem fuerint , faltem baud admodum di- 
Ittfae , quai li;:,: /inviziti ì>Uf,,ni ,/i„il,u:iiir l'emcl produci 
f-.-iiuiy uiùriht Z:,ii,.cii> Medie. Gali. Ann. II. Mcnf. Sept. 
obf. 3. Dalla deferizione e figura ilei Meni; elio pale che quelle 
iix Molchc cuneiformi iiano EinCruùi ■ N^ll' hit nn-rcdi dd- 
l'anno i6Sj. ohf. 77. pag. 191. ho lena la ile ferii io ne , clic 
Gin; de Muralto comunicò all'Accademia, di un Inietto da 
erto chiamato Mufca Aquatica inaiar TiJarina ; che Olf.TVÒ 
sfarfallare da un bacherozzolo viverne lun^o tempo nell' 
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acqua. E' Aframente quella fpecic d'Infetto molto ralfomi- 
Sli.nnte a«!i Kfemeii iti l'opra efefetitti , si per la lii>ura, s! an- 
ni per iiltuiir p.-irriciilarlià della Ina vici ; ma tlitcojivitne da 
clli per molli capi,!' particola mre me perdi- vice più gior- 

' e perche fft-g u ■ l't..: diiicronttmcnte la fecondila : ' 

-' -'-ij.e 1674. li IcL-i'.c- ] 

. che e la 188-d. ^ 

m ptttpjinatum «/ ìnfeShn 
iv/-I,v'r , E? .;rr^jrc™ (.<///,'.'/ , m-ip.fl.i mi/,/ , ./nJ meriti/ con/rt- 
tifit.MltliiW** Meiirliira ^.^. AU^Jh. 

■••eterlapfi, trìmirtim 167;. 18. Afa» " — 

u Peiiteeo/ìei , tinte —' 

i7^"i.]fa^'," n r«"«/pra^V , ;..,._. . 

aiji/ieiitum .i:i,~ilem Vii ili/rili' er.it a.u 11:11 , lei! /imper ali-imi 
miìlia in eo confricati poteramus . Quacdam valitaiant in al- 
luni , qaatdam ni a pratili a lena , ut pueri multai capeienl . 
Omnti nero una cititmqut crani figura , & colare, nempe tx ni- 
«roriawf. la aiti tudmh.1lsh.1n: maialai niir.ii . & mis- 
tura e*, meridie a rfui fe tieni rk-nrii: ie-!.i ruafitiutBaul . Si 

I™ fw»/i/%ff?M? ^«rtn'mfim^Hme^fi^^pefa. 

ijuam volitare . I r l'pecie l F j Emciobi , die Inno flati offervati 
nella Germania, fono in ^ran parte limili alfe Liklle o Perle; 
quindi non fareV.lic MainiievnN- il dubitare fe quelle Perle of- 
feriate da) Sip. L,:ebir,:,,:,ì l'offerii Ilare i-rddie fpecie parti- 
colare di Emcrobi. 

Finalmente nelle Efemcridi dell'anno 1687. pag. nJ. 
fi legge l'olfervalionc feguentc si in ordine, cniniìiiicata 
all' Accademia fiurrrcii.i dal eck b- e Iìhim i::cn 1. vijiiaia ,',/,-.■.■- 
Icilio. Revcr. & ClariO D. .Indirai Aenlnihui , limpamin 
Orien'.alhin , imitimi! ' Ar.nhCr.ie .:e riiìtiivasi , & Uratirla- 
vfnadS.Sah.il -.vii Ten:;l!„n F.t ni li.i 'Vi ,,i.:ti, ad ne d. II. 
■rfm;. Creder. Sitcm ii>:,-m e.mim'de Akiien atiihind.mì ire- 
antntiui & ctfìoftViatìiìaviat vijìi Cf'pieiiiia enarrata! . Pn- 
31'wra die luna; t '.ini rr.it d. \j. cin/dem msnfii ) ciria tertiam 
fcmeridiaajm jhipsnda Alufcarum espia ( quatum Òlitmal 
chaituU inclufa Unti ) diff ida nniv.ii-nm tueemm tempii.' „,l- 
Jiianim ciicuinwì.ait . è priiimm ijuiJem temi-ii pvim.tr il Eli- 
jaèe- 



DIO,rli;M byCoOgfe 



adn al papali 
i indii-uim . 



, tmra baec iafecla vifa fant , & pofl botae clr- 

rfpalium in tcrram deciderunt , ubi totii manìpulii viva 
:iìa funi . Hate auol mitto , in ttttiam & quartata dieta 
Tamarri Ciarifi. l'ir. Sani tutta bai Mafia! me- 



diocri formica bob manta; pet microfeopìam appai 
guata loricati: cotpotibat nigricantibut praeditae: caput ro- 
tundam, oca/ii eminenti bui , daabui mattanti > tani/anm corni- 
culii in fronte emìtieatlbai , Jingalae ex n. globali! minimi! 
atticalatae; 01 non obfervavimai , dorfam talami nigrurn bir- 
futuri acwitii, ittc bob water imai fqaamofai nitrii aculei/ 
abfitai , acuminatili , ut in firmici i . Alai babeèant qaatuor 
ex membtanir peltacidifflmii coafianta Jridii colora per micro- 
feopiua ad luicm exbibentei : fida fex amdem colorir caia lo- 
to carpare. Aiae autem ad carpai per medium fui partim fa- 
feo colore crani linciar ■ Defcriptìo baram Mufcarum convenir 
fere cum Mujch Polonici* eiitiofi, .nifi quid bai multo malora 
fiat aoftrli ,& infuptr acttleum maximam fai tonda Jìve ventre 
imo tetani, cum in Boftrir tale qaid non obfervttar. Quod 
vero bue Mufeae nec non Ptlonicae nitiojat , apnine fàìlo_, 

caufar fupernaturaler , earum ftoventui uberrimo illiui anni 
adjeribeaduiH atb/Iror , qui non quovii anno ( quod etiam ornai 
frugi , & cuafìir animantibni accìdit) anai idemque efl, fed 
tane piurimam comin%it, cum Solii aeflui dia perdaram an- 
*- 40 armai in 

Baruffa non pacai a Mari Baltico Mufeatam vel Calicum ge- 
rmi tam freqaeai .immeafae copiae ,ai intuenti maxiniui hm-j* 
babitui fuerit , & penitw incenda nemorii formam referrei . 
Ita locuftae catetvatim adeo denfe volitant , at paucii ab bine 
annit Francofatti ad Oderam^iuhi viderint lueem dici ob- 

alatarum quandoqac o/fervavi; net txìsetndi funi tabani , 
aeflra .futi .cubi eorum provtntui uberior efl : deniquc Calie t-r , 
biafiae tuiiciforma , de qnibui in Epbem. nt.firii dee. 1. ob- 
ferv-io. & id $eeiu alatorum infeiìorata aliud, alio atque alio 
anni tempore .praefertim «« mtnfibui laiio atque Ansili > r<>- 



deunta mufcat .quéndo Coelum exelufimi tamia infrfltnm fa- 
ve! , magna & fuandoqur ftupenda copia congrtgatim volitare 
cifirvantur . 

Quantunque quella offervaiione non abbia gran rapporto 
agli Emerobi : tuttavia l'ho copiata, perche ilLiUra il fé- 
Kucnte fenomeno, che C oflérva in ciafehedun anno alla fine 
di quello mele appunto, in alcune parti della Tofcana. Il 
Sig. Domenico Maria Mani che per la fua varia erudizio- 
ne , e per le fuc continue pregevoiiflime fatiche fi e meri- 
tato eterna giuria, me ne ha partecipato la notizia avuta per 
lettera dal Sig. Dimenio Sforatili, che diinora in Terra- 
nuova Cartello del Valdarno di fopra, dove in curiofe ricer- 
che impiega faviamente quel tempo che gli avanza dalle 
fue occupazioni . Dice adunque il Sig. Sforatili efftì co- 
mune fama in quei paefi, che in una Chiefa dedicata a San 
Michele Arcangelo vicina a Tcrranuova, in luogo detto 
Lanciolina ( illullre per effe re Hata patria del celebre Poggio 
Bracciolini) in ciafehedun anno la vigilia di S. Michele, fi 
fanno vedere attorno al campanile e fui tetto di detta Chiefa 
innumerabili Formiche alatele quali entrano anco in Chic- 
' e il giorno feguente della ìeftività del Principe degli 



Angeli fe ne trova moltifllme morte per tutta la Chiefa; in 
modo tale che fa di metlieri fpazzolare gli Altari per potervi 
celebrate le MelTe; e che da quel tempo infino all'anno fe- 



neofferva più. 
Il Sig. Marini ha faputo da un Cavaliere, che anco in 
una Chiefa della valle di Chianti fegue la Irena cofa fe forfè 
anco altrove accaderàj e mi ha fatto vedere una operetta di 
Don Luigi da Pian intitolata Sommario delie Indahen^e di 
Bologna ce. dove a car. j6R. fi legge quanto appretto ■ flou 
vaglio anco recate di raccontarvi un miracolo fiupendijfimo.cbe 
fi'mva in co,, fatto giorno (i.Settemhre fejia della natività 
della Madre di Dio} nel Territorio di Bologna . Debbi fapere 
che nella Città e fuo contado vi fono da mille Chiefe , delie 
quali ir j. f, no dedicate a Maria Verdine ,t fra le altre ve 
n' è una di gran devoniane nel cornane di Genita dietro 
al fiume ldice,pofta fopra la cima di un alto monte , tredici 
miglia dalla città lontana , nominata la Pievi di Santa Ma- 
ria di Cenni , detto il Monte delle ftrmiebi , ove al primo ve- 
fpn 



m 15 w 

Jafifts'.-.-'. 

no .fi vede gran quantità di fornichi con l'ali volare a detta 
Pieve ima quello che più e da notori, i chi tffindofi del Htxi 
d' ordine di Uofiro Signori Papa Gregorio XIII. fatta del 
mefe d' Ottobre la Riforma dell'anno dilla Reten^ione delti 
10. dì, quelle, quafi intimato gli fofie quella Riforma, non 
rtflano di non venire in quefio giorno dedicata alla Beata 
Vergine: ficcami fanno anco alti 18. ma non tanto quanto in 
quefio dì, co]a che apporta grande maraviglia alli vifitantì. 
Il Sig. Sfbrazzini inviò al Sig. Marni alcune di quelle for- 
miche alare le quali avendo io offeriate col microscopio, ho 
«rovaio confrontare colla deferizione e figuri proporla dai 
Ment\elio nel fopraccitaro luogo; falvo che quelle di Val- 
damo fono di corpo in tutte le parti alquanto minore di 
quelle di Saffonia. Il Sig. Marni ha Ili molato il medernno Si- 
gnore Sforar jini a fare adeffo diligenti ricerche Copra di que- 
lle formiche > e particolarmente fopra la loro nafciia. 

Mi lufingo, che non fia per riufeir difearo a Vofignoria 
IlluflrilfimafeiofoEZhignerò alcuni miei pen fieri fopra il pre- 
fagio.che pud farfi della creduta porrenrolacoinparfa degliEJ 
merobi in quell'anno >n ina^iur :iu:;i,lm i:\ l'olito; giacche 
mollivi ibnoilati,i.;i:.il:!br;,i.i(i hi!] 1 ^|.,, ì:,u!iM-iììc:<:I. li;,;, 
hanno detto doverfi temere qualche prive popolar malattia. 
Quella fama congiurila con altra più importante f la quale 
merci la Divina Mifcricordia fi e fentito con fornirlo giubbi- 
lo cflcr ornai felicemente fopita)non folo fi è propagata per 
la Cina, ma fuori di effa ancora, ed ha intimorito non po- 
chi. Io fo bene che la maggior pane di coloro, che ci han- 
no lafciate le Morie di Pcltilenze , hanno regiltrarO tra gli 
antecedenti dì effe le llraordinaric fecondità , e comparfe d' 
Infetti , e tra quelli di farfalle . Vedali , quel che riieriice 
Ulilfe Àldovrando nel libro fecondo degl' Infetti , a car. 117. 
Eppure non per quello io credo, che quando fi vede un 
gran branco d' Infetti , Cubilo fi debba mettere il campa 
a romorc, e predir la pelle: imperciocché è oramai "cu- 
ro, che quando nelle difgntzie pubbliche è fparfo univerfal- 
mente il terrore, li fa gran/caro di mero , da tutto li pren- 
de cattivo augurio, eli va rammentando, tutto quello, che 
D per 



' DiniiizGdby Google 



per lò avanti è fegnito. Ouindl è che nelle Storie di Li- 
vio e d' alti i dopo di lui h vedono regiftrate tra' porten- 
ti alcune colè per fe tiene indincremiiiìme , e che in tem- 
pi tranquilli non erano ponte temute - Può fervir d' efem- 
pìo 1' Aurora Boreale , cioè , come dicevano gli antichi , 
taluni arden rifum ; gli celiai , le comete , le piogge di 
(angue, die da loro con fummo timore erano riguardate-, 
quando a noi recano piuttoflo piacere . Eccone un' : alto 
riprova a mio giudiiio più convincente : gli Autori medi- 
ci , che fanno maggior calo dalla numerofar eompatfa di far- 
falle , come prefagio di pefle , fon» per lo pio Ola n de fi , 



Scrittori, chiaro a] . 
dta ogni anno G oflerva una prodigiosi quantità- d* Eme- 
tohi ( de i quali principalmente folto il nome generale dì 
Papilio hanno rema dubbio intelo di parlare i foprad- 
detti Medici vatenliffitni , ma poco naruraliflij lungo il 
«otto di quei gran fiumi, « qualchevolta entrano per le 
Città Come appunto i notiti di Firenze; laonde pare che 
nelle peftilenze , che ivi furono nei due fecali panati, gli 
Uomini intimoriti faceffero gran calo- di vedére ne i luoghi 
abitati quei nuvoli di Emcrobi ■ de i quali non lì forma- 
Zzavano negli anni falubti. il SonJiael/i netta deferizio» 
ne efatiiffima, che ci ha Jaftfato del Contagio Hate* in Fi- 
renze gli anni rójo- e rfjj-'i dove fa anco un catah> 

non fa mai parola d'Infètti di verun genere .\lon ne ho. 
altrei) trovata alcuna memoria in una breve Relazione- 
delio fi tifo Contagio ferina da Leonardo Tarpani mio 
Avo, che vi fi trovò, la quale confèrva appretto di me. 
A memoria nofita , ■ quando in maggior nomerò d'ora 
fi fono veduti in Firenze quelli Emerobi , non ci i mai 
flato malattia fi mordi nari a , e neppure ci fu negli anni 
IJ9J- e feguenti, quando fe ne vide al prodiglofa quantitì. 
Merita inoltre di efler avvertito , che le ferfelle , delle quali 
È più da temere, e che foncr pr 1 *— " r.._.r__. 
malattie popolari, fono quelle ci 



d , o vogliam dire Eruche terreflri, □ da i Tarli del Gra- 
no, e d' altri femi appropriati al vitto umano : perche una 
l(ia copia di quelle ne indica una molto maggiore di 
Bruci e Tarli , i quali hanno di prima devaftsco le c 



pagne , reQ malfarai e fcarfi gli alimenti degli Uomini , 
c delle Beftie , e prodotta la careflia . Cattivo fogno al- 
a gran copia d' infetti volatili, che 



traete ro origine da bacherdtsolL bUtl rrlvero' in acque pa- 
luitri , e putride , come fono le tante fpecie di Zanzare i, 
Coufini ', e limili animaluccl mokftiffimi ; perchi Indiche- 
rebbero, che la noflra campagna fofle ripiena di pattuir , 
e che in conferenza l« noftra Atmosfera roffe Infettata 
da nocivi effluvi : ma blfogn» conféBare, che Fiorenza a 
cagione della fu* Umazione non ha da temere di Ornile 
Inconveniente . fapcndoli dalle Storie, che la pianura no 
lira è megliorata , rialzandoli J e divenendo più afeiutea , 
che non era per lo avanti, e G va di continuo rafeiugan- 
do ; oltrcdichè ella i dominata Sufficiente mente da venti 
bai , e I' Arno ha un giudo declive fin fono la Golfuli- 
na . Si i veduto contro 1' efoettazlone , che per la fpa- 
ventofa Inondatone d' Arno feguila 11 di J. di Dicembre 
dell'anno panato, una grande itrifeia della noftra pianura* 
che era divenuta un padule , In poco tempo fi aCciugò;, 
ed all'entrar dell' ERite era tornata -faniiuma . Quelli Emo. 
rolli adunque da me deferiti! , non pare che poffano dar- 
ci verun timore ; perche fono animaluccl innocenti, che 
vivono lungo tempo , non in fetidi paduli , ma in acqua 
corrente c Talubre in fórma di bacherozzoli : dipoi cleono 
fuori tramutati in farfallini , vivono poche ore , e con ci 

" J veruno , anzi c' in grana no i pefei. S* 

a dubbio nel preferite hanno veduti in 
' ' «Bendo. egli (laro oc* 
nfeguenzs effe n doli V 
iati mantenuto quali ftinpre groffo , le 

, - e femmine dell* fatate pattata Tono nate 

quafi tutte i i nuovi nati fotto la prima forma di bache- 



hanno trovato ficura abitazione ed abbondante fatato . 
Un'altra ragione vi t i mio credere, cioè che i pefei, i 
quali fona avidiflimi di quelli vermiccioli , non gli hanno 
perfeguitari quanto negli alni anni, perchè non è man- 
caro mai loro da mangiare delle materie graffe portate 
dalle piene , c forfè perche non gli hanno potuti {copri- 
re quando l'acqua, e fiata torbida, né fcavare dalla mei- 
lena, nella quale fi erano nafcoftl . Quindi è che eflèndo 
fiata nel partito Inverno più numerofa del folito la ge- 
nia di quelli animalucci , non deve recar maraviglia fe ne 
i calori, che dagli ultimi di Giugno fino al di lì- di Lu- 
glio fi fecero molto fenrire ■ fono forfè ilari aiutati a sfar- 
fallare nel tempo folito con maggior felicità , laonde li 
fono fatti vedere in tanta copia in Firenze , e dal vento 
impetuofo fono flati sballati ftt i Ponti, e in altre patti 
circonvicine ; oppure abbagliati dal rifletto de i verri delle 
fineflre , e da i lumi in. vari luoghi aecefi , fi fono folle- 
vati per invertirli . Finalmente non fi deve apprender ma- 
le alcuno per lo fetore, che quelli animali bruciati la- 
feiarono , poiché tal fetore appunto avrebbe lafciaco qua- 
lunque atrio animale bruciato , e perche non è neceOario 
xicorrere al fuoco per ifpegnerlr, ballando folo H l'offrirli 
per due , o tre ore di più , e poi quando da per loro fo- 
no neceffariameme morti ,. gettarli nella corrente del 
Fiume . .1 - _ j , 

Non poflb però negare, che quell'anno (ia riufeire- me- 
no fano degli altri partati, (tante che per alquanti meli 
ha regnato un Epidemia Febbrile Petecchiale per la magr 
gior parte perniciofa. Era (tata quali per lo fpazio di cin- 
que anni efente la noftra Città da Umili mala/rie , le qua- 
li ripullularono pei la prima voltata' io non erro ) nel Feb- 
braio paffaro, e ne i quattro meli fufleguenti hanno (atto 
gran fracaflb accompagnare 'da neri accidenti, privando di 
vita la maggior parte di coloro che hanno attaccato, So- 
nori dipoi con univerfal contento vedute diminuire nota- 
bilmente di numero, veemenza, e pericolo alla comparfa 
dei veri calori di Eltatc, che quanto hanno tardato a far fi 
fentire, altrettanto fono fiati in pochi giorni (uriofiffimi, 
contuttoché fcunifchiati da piogge e venti frefehi . Rare 
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fono adeffo le Febbri Perecchiali, e per lo più di carattere 
benigno, e cominciano a fubentrare in luogo loro le nu- 
lartic autunnali caufare in gran parre dalla Ragione, che 
da qualche giorno in qua i cangiata in Autunnale. Vofi- 
gnoria Uluibriflima farà ben pcrfuafa, che di quefla Epide- 



appunro comparvero quando elia norabilmente declin, 
Ella i fenza dubbio Hata in gran parte prodotta dall 
vernata calda e umida, e quali vernale , che abbiamo prova- 



._ . Le nevi, che in erandiflìma quantità nel Novembre del 
1740. erano cadute fulle alpi , e dovevano eflere il mame- 
nimentod.liteddoevenri (ani per l'Invernata,!*. I»;ji"eccro 
r.rf.i; uh ni. p ne: J:l j'uJiieno n.c:r,e ufi |-n:n. te- 
gnente a cagione del co.-.iihlo e Uni m >-noico , che fe- 
ce d.fciorie • novo!, in mlautiffima p.oggia.e ramo k cq- 
p:Oii:'::ii: nevi liquefane, quanto la tuiimu pinr;,;i.f fi. t i- 
ni iii>i>nr I l'i t.'l.'iL:. 1:::.IIIÌJ1 liiif JHI Ar:;c:, , .1; 

fegul in Firenze la mattina del di j. Dicembre . Contut- 
toché la nullnt tuia da (Lata pei 1» avanti molto fogger 
ta alle Inonda noni dell' Arno , co:ne ci mnflrano le noltre 
lllone; tuttavia dal i«7- ••• pO> non fi fa, che ne abbia 
follei.-a una tar.ro alta, quanto quefi» del 1740- Moira gran 
fortuna fu che la i>.e*e ed .1 Mugnone non avevano ac- 



éehe l'Inondano: 
... quella fpaventofa 
... . Da i fegni dell' altezza dell' Inondazione o Diluvio 
del 1517. flati allora pofli per ricordo in alcuni luoghi 
della Citra, li è conosciuto, che quefla d'ora ha alzato 
nella Citrà meno di quella circa a quattro braccia , ma 
nella Pianura di S. Salvi e di Varlungo è fiata minore fola- 
mente braccia I- e un quarro, come mi altìcurai mifurando 
la differenza da un fegno di marmo , che per memoria .di 
quella del 1557- fu pollo ivi in uno flipire del Portone di un 
Podere de i Monaci di Santa Trinità. I danni, che ha 
fatto quella Inondazione per la campagna e per la Citi?, 
fono immenjj . Ho fegnaco col color ceruleo fopra la pianta 



occupato quali la terza pane della Cini, circondando folo , 
ma non gii penetrando quel quadrato dovei noflri Storici 
dicono, che età polla la Città doppo [a decadenza dell' Impe- 
rio Romano , e che comunemente diceli il primo cerchio o 
antico recinto delle di lei mura) dal che apparito: , che gli 
antichi Fiorentini prefcelfero il ridoffo o pianura più folle- 
vata per piantarvi la loro piccola Citta ; e che volendola di 
poi ampliare, furono eofttetti a prender i luoghi più baffi, e 

Kr i quali forfè una Tolta aveva corto V Arno , non che il 
jgnone . Nella mia cala , e particolarmente io due danze 
della mia Libreria, e Mufeo alzò la Torba braccia i. e mei- 
t,o , dal che Volignorla Illuflriffima può comprendere il dan- 
no che ho l'offerto . MI provai per molti giorni a rafeiuga- 
te al fuoco ("giacche il Sole o di rado compariva, o non 
riscaldava.) i libri, 1 manofcriltl , e i molti falci di Erbe, che 
dal ijti. infino a quel tempo io aveva raccolte, i quali erano 
rimaSI fommerfi e coperti di molletta, giacchi mi rtufcl Sal- 
vare in Tempo il vaftluimo Orto feccodel mio riverito Mac Aro 
Piero Ant. Micheli; ma non vedendo felice fucceffo de i miei 
tentativi , cominciai a defiderare parecchi giorni di Tramon- 
tana , che per certo avrebbero conclufo qualche cofa di bua* 
no, come appunto leggeva nelle Ifìorie dell'Adriani cfler 
accaduto dopo l'Inondazione del 1557. Viepiù m'induceva a 
fpcrarlo poiché avendo per tanti giorni regnato Venti meri- 
dionali, pareva che fecondo le offervazioni de'Filofofi, do- 
vette determinarli l'Atmoifcra ad un moto contrario, come 
per lo più fegue nella noltri Città, donde e nato il Provcr- 
tàoiSeh Scinteti kch fin^Z"" i il TràaontaB mn httitei 
Ma per mio maggior tormento, non venne mai il Tramontano 
legìttimo, quale io afpettava con maggior bramofia.che 1 Pe- 
tti la manna ; ed in lua vece per pochi gloriti ed interpola, 
tamente 6 fteero Sentire venti Nord-Eli, che poi cagionan- 
do nuvoli Occultavano il Sole, e perpetuavano le piogge; op- 
pure fi flava alquanti giorni fenza venti 1 ed allora le folta 
« frefche nebbie facevano più che nuli ripullulare ['umiditili 
Avendo lo aflervato di continuo il Barometro , vidi cori 
pia pan muraglia e- difrriàoere inùcme , «he MV Inoftd«i 
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Itone fino alla meta di Aprile in circa non i, fe non che 

al più , quando in altri anni quella Cittì fuol effer percofla 
quali di contìnuo da venti boreali freddiifimi ,che le ripurga- 
no l'aria , e fannù follevar* il mercurio a molto maggiore 
aliena . Per maggior riprova le ferva il Capere che in queft* 
anno non G ì raccolto diaccio, fenon qualche poco r. ci No- 
ve mbre.e nell 1 Aprile ; che il mele di Febbraio i Italo Dna vera 
Primavera , e che in elfo mele per molti giorni ho veduto 
moltiffime roofche allettate dal fetore delle cartapecore de i 
miei libri inzuppate ; e finalmente che le temente e gli albo- 
ri nel mete di Mario erano piùrigogliofi di quel che fieno Co- 
liti effere nel Maggio degli altri anni . Or chiunque farà 
matura riflcflione alla pertinacilfima coltituzione Auftrale 
dell' Invernata decorfa cotanto lìraotdinaria per quello pac- 
fe, non prenderà maraviglia, che ne fieno feguite delle ma- 

lattie popolari; anzi reiteri perCuafo, che non fenza 

" xialMifericordia Divina elici " 



Cocciai Mifericordia Divina elleno (ien 
di quel che per altro porcili: ro effere. 

Tardi mi avvedo di efferrni troppo lungamente abulato 
della fofferenza di Vougnoria I!Iuffril£ma con quella mia 
prolifla e mal dilteCa diceria . Io non avrei certamente ardi- 
lo dì recarle tale incomodo , fe non avelli dovuto fod- 
disfare alla curiofita di molti amici , e Ce avelli da princi- 
pio Caputo, che anco in Parigi fi t veduta una numero- 
fa fpecie di farfalle . Ierfera appunto mentre era per ter- 
minarli la flampa di oocita Lettera mi fu fatto leggere da 
un mio amorevol Padrone nel foglietto n. 71. delle Nuove 
di diverfe Corti e Paefi principalmente d' Europa puitlicatt 
in Pcfero martedì 5. Sittemhrc 1741. la data di Parigi ir. 
Agolto del feguente tenore . Malti ptrfbnt cbt erano U Do- 
menica (6 Jlgofio) fui Ponte Nuovo , e Reale : fui Ld$o, lun- 
go le fornaci , afteurano aver veduto cadirtfralle 1 1. ore e tne^f 

una jf tran quantità di farfalle, e la terra ria. 

feria di quattrodita . Quindi fi può fjicrsre, clic 
duno di quei vak-n urtimi Niituralilli , de i quali n 



re, che qualche- 

cìie di fonimi nueQrì ip alito .parti di faperc abbonda quella 
feliciflima Re»' 
Copra di effe t 



feliciffima Regia, non ifdegrietà fine accurate olfcrvaiioni 
" Te farfalle, e comunicarle al pubblico. Se dun- 
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7°t NOVELLE ;oJ 
inondaricne h 4 regnata. Giic- fmvaa, dì vìvere ; tanmtlt la 
chi \' Autore alla png. 14 ri- miffa crthna la tarlatili , 1 «- 
ferl di T ,faz»\ 0 11 u i oil'.TM- „,;,, „.i,.,- - M l,a il fdt , a 
rione del Si S u,.r DwvV. J>Ì!- »r:r»r,Tc!x,,«:lhti..:i»,:..»m«,ì,,i 
'a;~h,l ,ìqpm ivnt t.:r;irro!<- n- »,.>;.;;,,„,, ,>.-,.* w,JfV.i™ oz- 
iare , chetili anno ai:.! Suo ili ff.-i- Qj.'o , a fam idi, che 
SV [: o,n'„-, I, ,.,,„<. w,!,t c i„ un r-^ .l- or, fi -, r ,U : »,™ t „7- 



d' «» m«/'4» ■ Mi dlftro sii Abi- 
tami dlii' Amklina , ih: qstfi' 
» /( formkbt , gw$ dhxtt Pel- 
ili-in:, laf.iata la faera liU.-a.ii- 
y cU.C'HtiMì , d' cw/c ì U If 



i f umi ,10/13 tic. Il Signor 
i ha offa vaio clic ciucile 
:mc l'uno lurmioin jljtL- , 
■o pisi pircotc delle noftre 
rie fcm'.le, cioè lunghe 



U b.la dilla la 
tra I- aliar, , ri 
1 li travi. Ntl 



■ li ..... -. 

fa Cantala il «.acirfs r,;f<r~J. ; 
fri Uniti dilla Miffa molli di hrt 



il terzo hiuhncntc r 
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